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Nuovo blitz antiterroristico con remissione di una decina di ordini di cattura 

Armi e divise CC in un covo a Padova 
Arrestato Giuseppe Zambon, collaboratore di «Radio Sherwood» - L'operazione ancora in 
corso - Molti dei ricercati sono riusciti a fuggire - Trovati molti schedari con gli obiettivi 
da colpire, oltre ad alcune parrucche e anche divise in dotazione alla Finanza e all'Esercito 

Dal nostro Inviato 
PADOVA — Armi in quantità, 
tracce di esplosivi, schedari 
di obiettivi, perfino uniformi 
di vari corpi militari per tra
vestirsi: nella rete tesa lin 
dall'll marzo scorso dalla 
Procura della Repubblica 
tramite l'Arma dei carabime 
ri è finito ora anche un vero 
e proprio covo di Autonomia 
organizzata. Nella stessa rete 
non sono caduti invece, que
sta volta, numerosi « quadri > 
autonomi, che da tre giorni 
almeno s! sono resi latitanti, 
vanamente inseguiti finora da 
nuovi ordini di cattura fir
mati dai procuratori Fais, 
Calogero e Borraccetti. 

Grosse novità, dunque, nel
le inchieste padovane contro 
il terrorismo. Fino a ieri 
mattina tutto era incerto. 
Radio Sherwood, l'emittente 
autonoma, aveva denunciato 
la « scomparsa » da due gior
ni di un suo collaboratore, 
Giuseppe Zambon, non si 
riusciva a sapere se era stato 

arrestato o meno, poi, verso 
l'una il colloquio col procu
ratore capo Fais, alla presen
za del colonnello dei carabi
nieri Azzolini, chiariva molte 
cose, lasciandone altre ' fa 
sospeso. 

Si. Zambon — un insegnan
te collaboratore anche del 
Comitato 7 aprile — era sta
to arrestato iin da lunedi 
scorso. Pare sia l'unico, ma 
gli ordini di cattura erano 
molti di più, chi dice dieci, 
chi quindici. 

Tutti definitivamente uccel 
di bosco? Chissà, « l'opera
zione è ancora in corso », di
cono a Palazzo di Giustizia. 
Ma se ne viene date l'annun
cio, vuol dire che non ci so
no più tante speranze. La no
tizia principale, però è un'al
tra. 

La nuova ondata di arresti 
(mancati) viene dopo la sco
perta. «in un appartamento 
padovano, di un vero e pro
prio covo di Autonomia, for
se il più importante fra quel

li trovati finora. Di certo, è 
stato scoperto dopo 1*11 mar
zo, dai carabinieri, tramite 
e controlli di persone gravi
tanti nell'area di Autonomia, 
dei loro domicili e dopo al
cune perquisizioni ». 

Il procuratore aggiunge un 
elenco che riportiamo inte
gralmente: « Nel covo sono 
stati trovati armi, munizioni 
e materiali che si ritiene sia
no stati usati per atti terro
ristici a Padova e nel Veneto: 
in quanto alle armi sono sta
te trovate fra le altre: un 
revolver Colt 38, un fucile 
semiautomatico Jager calibro 
22, un fucile a ripetizione con 
cannocchiale di precisione, 
quattro fucili da caccia a 
canne mozze, una pistola 
lanciarazzi. Poi trecento me
tri di miccia a lenta combu
stione, circa tremila cartucce 
calibro 9 lungo, 9 corto, 357 
Magnum, 38. eccetera. Vari 
silenziatori, materiali per la 
manutenzione delle armi, do
cumenti relativi all'impiego 

di armi ed esplosivi. Scheda
ri di persone. Parrucche e 
altro materiale per travestirsi 
tra cui uniformi dei carabi
nieri. della Guardia di Finan
za, dell'Esercito. Tutto il ma
teriale è ora sotto perizia. 

«In seguito a questa scoper
ta sono stati emessi alcuni 
ordini di cattura, fra cui 
quello contro Giuseppe Zam
bon, per detenzione di 'armi, 
partecipazione a banda arma
ta e altri reati. L'operazione 
è in corso. Posso aggiungere 
solo una cosa: aver trovato 
le armi è un supporto molto 
importante all'accusa di ban
da armata rivolta ad Auto
nomia ». 

Dopo di questo, il magi
strato non aggiunge più una 
sola parola. 

Una sola conferma, del re
sto scontata: nel processo 
per direttissima, fissato per 
il 21 aprile, il materiale del 
covo sarà una delle prove 
d'accusa. 

Nei prossimi giorni forse si 

riuscirà a saperne di più: 
dov'era il covo, chi lo fre
quentava, come lo si è sco
perto, a chi si riferiscono gli 
schedari, a cosa sarebbero 
servite le divise rinvenute, 
mai usate a Padova e certo 
non utilizzabili per' azioni e-
versive di normale routine; 
divise da carabiniere; ad e-
sempio, furono usate dal 
commando autonomo che ra
pì ' Saronio Intanto c'è una 
conferma fondamentale, forse 
non indispensabile per chi ri
tiene Autonomia organizzata 
una ferza contemporanea
mente politica e militare 
(basta osservare la dotazione 
di armi nelle guerriglie e 
negli attentati): ma comun
que difficilmente si potrà an
cora vedere Autonomia come 
una legittima organizzazione 
che impiega esclusivamente 
le armi della critica anziché 
la critica delle armi. , 

Del resto, covi e schedari 
ne erano già stati trovati in 
precedenza. Ricordiamo l'ap

partamento di Thiene, in cui 
morirono i tre giovani auto
nomi, rivelatosi poi zeppo di 
armi, esplosivi, documenti e-
versivi. proventi di rapine 

Ricordiamo gli schedari in
formativi su possibili obietti
vi. alcuni poi colpiti effetti
vamente. 6con le singole sche
de aggiornate anno per anno, 
dotate di fotografie e di cer
tificati anagrafici, rivelanti 
pedinamenti accurati, trovati 
volta volta a Gianfranco Fer
ri. a Luciano Mioni. ad Al
berto Galeotto, tutti imputati 
del « 7 aprile ». Comunque, 
questo covo padovano sem
bra il più ricco di tutti. 

Per la prima volta è emer
sa una parte (e forse piccola: 
basti vedere a quante armi 
diverse e non trovate corri
sponde il calibro delle car
tucce) dell'arsenale autono
mo, assieme ad altro mate
riale che rivela una pratica 
terroristica ad alto livello. 

Michele Sartori 

Le accuse a due redattori di « Rosso » 

Soldi dei sequestri 
per finanziare la 

rivista dell' Autonomia 
Gianni Tranchida e Paolo Pozzi (F«uomo-alibi» di Negri) 
interrogati a Roma — Scarcerati due di «Metropoli» 

ROMA — La rivista dell'Au
tonomia « Rosso » poteva u-
scire grazie ai finanziamenti 
che il « partito armato » rea
lizzava attraverso rapine, 
furti e sequestri di persona. 
Lo disse per primo ai giudici 
Carlo Fioroni e poi lo con
fermò Carlo Casirati. Ora la 
circostanza viene contestata a 
due « redattori » di « Rosso »: 
Gianni Tranchida (che fu 
anche direttore responsabile 
della rivista tra il '75 e il '77) 
e Paolo Pozzi: più noto, 
quest'ultimo, per avere forni
to un alibi a Toni Negri che 
poi — dopo ventiquattr'ore di 
carcere — finì col ritrattare. 

Arrestati una decina di 
giorni fa a Milano per « ban
da armata », con un mandato 
di cattura firmato dal. consi
gliere istruttore di Roma Ga-
lucci, Tranchida e Pozzi sono 
stati interrogati nel carcere 
romano di Regina Coeli dal 
giudice Imposimato e dal 
sostituto procuratore Ciam-

pani. Ai due imputati è stato 
contestato di avere avuto 
« un ruolo rilevante » nel 
periodico « Rosso », « che ha 
lo scopo di diffondere i det
tami della lotta armata e del
la illegalità di massa ». Inol
tre contro Tranchida e Pozzi 
vi sarebbero — secondo 
quanto è precisato nel man
dato di cattura — « dichiara
zioni rese da appartenenti al
l'organizzazione eversiva rela
tive a finanziamenti alla ri
vista proventi di rapine, furti 
e sequestri di persona »: si 
tratta delle rivelazioni fatte 
da Fioroni e Casirati. 

Infine sono state contestate 
dichiarazioni <r di persone che 
allo stato non è opportuno in
dicare, comprovanti contatti 
tra i due imputati. Toni Ne
gri ed altri esponenti della 
direzione strategica delle 
Brigate rosse ». 

Gianni Tranchida e Paolo 
Pozzi si sono difesi negando 
che i redattori di « Rosso* 

avessero canali di collega
mento con le strutture clan
destine e armate dell'Auto
nomia. L'interrogatorio di 
Pozzi non è finito e ripren
derà la prossima settimana. 

Intanto il giudice Imposi
mato ha disposto la scarce
razione di due dei redattori 
di « Metropoli » (la rivista 
dell'Autonomia romana, ri
comparsa in edicola in questi 
giorni dopo il sequestro del 
numero uscito un anno fa) 
arrestati nell'estate scorsa 
per <r banda armata ». Si trat
ta di Lucio Castellano e Pao
lo Virno. Il magistrato ha 
modificato l'imputazione ori
ginaria con quella meno pe
sante di « partecipazione ad 
associazione sovversiva »: per 
questa accusa la carcerazione 
preventiva non può superare 
gi otto mesi e, poiché questo 
termine è scaduto. Castellano 
e Virno sono potuti tornare 
in libertà. 

Nuovi clamorosi sviluppi dopo gli arresti in Francia 

La polizia ha trovato documenti 
sui gruppi terroristici europei 

Le accuse per i 19 davanti alla Corte per la Sicurezza dello Stato sono: atten
tati dinamitardi, tentativi di assassinio, rapine, associazione a delinquere 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Il primo atto del
l'inchiesta sull'attività del 
gruppo « Action Directe » e 
sui legami tra terroristi fran
cesi e brigatisti italiani si è 
concluso provvisoriamente ieri 
notte sul piano giudiziario con 
il deferimento dei cinque ita
liani Franco Pinna, Enrico 
Bianco, Luigi Amadori, Oriana 
Marchionni e Olga Girotto e 
dei quindici tra francesi, spa
gnoli e nordafricani alla Corte 
per la sicurezza dello Stato. 

Le imputazioni sono gravis
sime: tutti sono incolpati di 
aver compiuto attentati dina
mitardi, tentativi di assassi
nio, rapine a mano armata, 
associazione a delinquere in 
relazione a « imprese sovver
sive miranti a sostituire un'au
torità illegale a quella dello 
Stato», motivazione che giu
stifica la competenza della 
Corte per la sicurezza dello 
Stato e che qualifica tutti i 
reati come politici. 

Da questa notte, dunque, 
i diciannove terroristi sono 
sparsi in varie carceri della 
regione parigina ivi comprese 
quelle militari, dove dovranno 
attendere la conclusione del
l'istruttoria che a quanto si 
presume d'ora in poi si svol
gerà nel più assoluto riserbo 

essendo tutelata dal « segreto 
di Stato ». 

Intanto l'azione della polizia 
continua. Gli agenti della bri
gata criminale e della giudi
ziaria, affiancata a quanto si 
sa dai servizi segreti e tìa. 
funzionari italiani della Digos 
e della Ucigos. stanno condu
cendo un vero e proprio la
voro di archivio cercando di 
analizzare e catalogare l'im
portante e numerosa documen
tazione scoperta nei vari covi 
del gruppo terrorista fran
cese. \ 

Pare che questi documenti 
siano di estremo valore per 
gli inquirenti poiché fornireb
bero numerosi dettagli sulle 
strutture dell ' organizzazione 
clandestina e Action Directe ». 
In particolare lo spoglio accu
rato dei documenti, ritrovati 
in due appartamenti — l'uno 
in Rue des Pyrenées a Parigi 
e l'altro a Vincennes — po
trebbero permettere di deter
minare quali sono gli effet
tivi legami che uniscono la 
francese e Action Directe » 
alle Br italiane ed a Prima 
Linea. Pare che la polizia 
francese abbia già raggiunto 
la quasi certezza che « Action 
Directe» aveva delle ramifi
cazioni in vari paesi europei. 

I brigatisti di Tolone e la 

torinese Olga Girotto, che fu 
arrestata in uno dei covi prin
cipali di e Action Directe » a 
Parigi, sembrano essere stati 
più loquaci di quanto non sem
brasse all'inizio dell'inchiesta 
e subito dopo la loro cattura. 
E' su indicazione di Pinna, 
Bianco e della Marchionni 
che la polizia ha scoperto, in 
un appartamento apparente
mente disabitato, la stamperia 
clandestina dove si fabbrica
vano i documenti falsi (par
ticolarmente carte d'identità 
italiane) che servivano ad 
«Action Directe» e alle Br 
per fornire una qualsiasi 
identità, apparentemente le
gale, ad aderenti o fiancheg
giatori. 

Gli inquirenti che studiano 
il dossier «Action Directe» 
proseguono febbrilmente la ri
cerca per identificare o cat
turare i numerosi membri del 
gruppo ancora latitanti. Tra 
gli altri l'attenzione è puntata 
su due persone che sembre
rebbero avere un ruolo di pri
mo piano nell'organizzazione 
e che erano tra l'altro degli 
assidui frequentatori dell'ap
partamento in cui fu arrestata 
la torinese Olga Girotto. E' a 
questi due — Jean-Marc Rouil-
lan e Nathalie Menigon — che 
si attribuisce la paternità del

l'attentato compiuto il 18 mar
zo scorso contro il ministero 
della cooperazione. Foto della 
coppia sono già apparse più 
volte sui giornali francesi e 
sono state distribuito a tutti 
i commissariati di polizia del 
paese. 

Ieri notte il deferiménto for
male degli imputati alla Corte, 
che giudica i reati di carat
tere politico, si è svolto- a 
porte chiuse e nulla si è sa
puto circa le dichiarazioni 
fatte dai diciannove terrori
sti. 

Anche sull'andamento della 
richiesta di estradizione da 
parte delle- autorità italiane 
non si sa nulla di preciso. 
I termini per presentare la 
documentazione necessaria so
no abbastanza lunghi: tre set
timane per la richiesta preli
minare e 45 giorni per la espo
sizione dettagliata dei capi di 
accusa che per Pinna, Bianco 
e la Marchionni sono — co
me è noto — principalmente 
quelli di aver partecipato alla 
strage di via Fani 

E* certo tuttavia ormai che 
l'eventuale estradizione potrà 
avvenire soltanto dopo il giu
dizio della Corte per la sicu
rezza dello Stato 

Franco Fabiani 

Ruba un TIR e poi muore durante 
un conflitto con i carabinieri 

DESIO — Un giovane è morto in una spa
ratoria fra carabinieri e banditi dopo una 
rapina ad un camionista lussemburghese 
che era stato costretto ad abbandonare U 
suo «Tir» ai malviventi. 

La vittima, identificata per Tommaso 
Presacene di 24 anni, originario di Castel-
laneta (Bari) ma residente a Seveso (Mi
lano), era a bordo del a Tir » rubato e in
tercettato da una pattuglia dei carabinieri 
sulla Meda-Milano nel territorio di Desio. 

La sparatoria è avvenuta poco prima 
delle tre ma l'antefatto risale all'1,45. A 
quell'ora, a Como, in piazzale Camerlata 
dove sostano i «Tir», 11 camionista Die-
ther Veige di 52 anni, originario di Essen 
(Germania) e residente a Lussemburgo ha 
sentito bussare da un finestrino e si è 
visto puntare contro la pistola da tre 
malviventi. Dopo essere stato costretto a 
scendere, il camionista è stato rapinato di 
valuta straniera per un valore di 700-800 

mila lire e quindi legato ad un albero. I 
malviventi sono poi fuggiti a bordo del 
«Tir», carico di una ventina di quintali 
di fili di rame, seguiti da un'automobile 
con complici. 

Circa un'ora più tardi Veige è stato libe
rato da un altro camionista, richiamato 
sul posto dal guaiti del cagnolino della vit
tima della rapina. E* stato cosi dato l'al
larme alla polizia e ai carabinieri. Qualche 
minuto dopo il «Tir» rubato è stato in
tercettato da una pattuglia di carabinieri 
nella zona di Desio. All'intimazione di 
«alt», il bandito che era alla guida avreb
be tentato di a speronare» l'automobile dei 
militari 

Successivamente c'è stato il conflitto a 
fuoco durante il quale è morto il Presaca-
ne. I suoi complici invece sono fuggiti con 
una Mini che faceva da appoggio al « Tir » 
NELLA FOTO: il «Tir» rubato precipitato 
dal cavalcavia della Superstrada,,. 

Telefonata a Genova sul terrorista ucciso 

Le Br: «Il morto è Riccardo Dura» 
Dalla nostra redazione 

GENOVA — Una telefonata 
delle «Brigate rosse, colonna 
genovese Francesco Berardi », 
è arrivata ieri alla redazio
ne dell'Ansa a metà pome
riggio. « Riccardo Dura — ha 
detto l'anonimo interlocuto
re — è il nome del compagno 
non ancora identificato», poi 
sono seguiti alcuni slo-
gans, con minacce particola
ri ai carabinieri, ai magistra
ti. ai giornalisti, «per la ma
cabra e lurida propaganda di 
questi giorni». Sono scattate 
le ricerche, e la fjgura di 
Riccardo Dura è venuta len
tamente delineandosi: nato 
a Rocca Lumera in provincia 
di Messina nel settembre del 
'50, noto alla Digos, aveva 
fatto parte di «Lotta conti
nua» da almeno tre anni di 
lui non si sapeva più nulla. 

E" davvero lui il quarto ter
rorista del covo di via Frac-
chia, ricordato dal volantino 
delle BR con il nome di bat
taglia di * Roberto », indica-

' to come « operaio marittimo. 
membro della direzione stra
tegica»? Per una conferma 
ufficiale, ovviamente, è trop
po presto. Per ora si posso
no registrare solo pochi ere-
menti che avallerebbero la ve
ridicità della telefonata. Una 
foto di qualche anno fa, ad 
esemplo, che ritrae un Ric
cardo Dura con i biffi e 1 
lineamenti simili a quelli del 
morto, anche se di fisici) più 
smilzo. Uguale, secondo l'elen
co dei dati somatici sulla 
carta di identità, l'altezza; 
1 metro e 75. 

E il dato t operaio marit
timo»? Potrebbe esvre un* 
altra coincidenza. Pare infat
ti che Riccardo Cura, a par
tire dal "73. si sit imbarcato 
ed abbia navigati» per qual

che anno. In precedenza, fra 
il "71 e la data del probabile 
imbarco, avrebbe frequentato 
il circolo di Sampierdarena 
(una grossa delegazione ge
novese) di «Lotta continua». 

Prima ancora pare abbia 
frequentato un Istituto per 
geometri e ragionieri, senza 
però arrivare al diploma. 

Le notizie più sicure su 
Riccardo Dura risalgono all' 
adolescenza e figurano su una 
cartella clinica: nel 1966. in
fatti. a soli 16 anni di età, 
entrò in manicomio, un rico
vero coatto autorizzato dall' 
autorità di pubblica sicurez
za per «stato di eccitamen
to». Ci rimase 24 giorni, poi 
fu dimesso. Un mese dopo 
un altro ricovero, volontario 
questa volta, con la diagnosi 
si «sindrome depressiva con 
note dissociative», e la defi
nitiva dimissione per «gua
rigione avvenuta durante lo 
stato di osservazione». 

Sempre dalla documentazio
ne ospedaliera altri elemen
ti: il padre, Mario, calzolaio, 
con un chiosco in una via 
del centro storico; la madre, 
Celestina Di Leo. ora sui ses
santanni, venditrice ambu 
lante di tessuti, erano sepa
rati quando Riccardo, figlio 
unico, aveva cinque anni, e 
il ragazzo abitava con la ma
dre nel auartlere di San Teo
doro- Dopo il secondo rico
vero madre e figlio si erano 
temporaneamente trasferiti 
nel paese d'origine, a Rocca 
Lumera. Al ritorno erano 
andati ad abiure in Salita 
Murta, a Bolzaneto. un'altra 
delegazione del capoluogo li
gure. Infine, meno di quattro 
anni fa, Riccardo Dura si sa
rebbe allontanato da casa de
finitivamente 

Per il resto poche novità. 

A tutto ieri, il rapporto uf
ficiale dei carabinieri a Pa
lazzo di giustizia non era ar
rivato* e, nell'attesa di noti
zie certe, le illazioni, basate 
su indiscrezioni più o meno 
fasulle continuano a molti
plicarsi. Ne è un esempio la 
voce, riportata ieri su alcu
ni quotidiani a grossi titoli. 
secondo cui in via Fracchia 
si sarebbero trovati i piani 
per un attentato' al prefetto 
di Genova, generale Palombi. 
Ed è ugualmente di ieri la 
smentita, secca e categorica, 

da parte della Procura della 
Repubblica: «La notizia è 
priva di qualsiasi fondamen
to». 

Una notizia, infine, da To
rino: uno dei tre fermati nel 
corso dell'operazione antiter
rorismo, il geometra Italo Col
letta. è risultato iscritto al 
nostro Partito fino al 1973. 
anno in cui la sezione cui 
apparteneva decise di non 
rinnovargli la tessera. 

Rossella Michienzi 

> 

Altri 2 arresti per il sequestro Sehild 
CAGLIARI — Altri due ar 
resti per il caso Sehild: ad 
andarci di mezzo questa vol
ta sono stati padre e figlio. 
A Roma è stato arrestato 
Antonio Moro, di 45 anni, 
nativo di Sanile (Nuoro). E* 
stato preso nella sua resi
denza in via delle Case 11 
al Tuscolano quale presunto 
responsabile appunto del 
sequestro di Annabel Sehild. 
la ragazza inglese rapita con 
I genitori il 21 agosto dello 
scorso anno e rilasciata do
po 7 mesi di prigionia 

L'arresto di Anton' o Moro, 
su disposizione del giudice 
istruttore del Tribunale di 
Cagliari dott. Luigi Lombar-
din* è stato effettuato da ca
rabinieri del reparto operati
vo del gruppo di Cagliari. 

Contemporaneamente a Sa
nile. centro del Nuorese a 
circa 30 chilometri dal ca
poluogo. è stato arrestato il 
padre di Antonio, il pensio
nato Salvatore Moro di 76 
anni. Numerose perquisizio

ni sono state effettuate ne
gli abitati di Sanile, Orista
no e di altri centri in abi
tazioni di parenti ed amici 
della famiglia Moro. 

Per il rapimento della fa
miglia Sehild si trovano fi
nora in carcere ben 11 per
sone. Oltre al due Moro nel
la casa penale «Buoncam-
mino » di Cagliari ci sonò in
fatti Giovanni Bande, Gio
vanni Crudu, Mario Scano. 
Battistino Scano, Giovanni 
Rocca e Lorenzo Puddu. tut
ti di Orani (Nuoro). Mario 
Marcello di Portovecchio 
(Corsica), Francesco Rusul, 
di Nuoro e Salvatore Apped-
du di Sanile. Sono ricercati 
invece i latitanti Mario Sed-
da, Mario Ghlronl e Salvato
re Scano tutti di OranL 

Antonio Moro e ritenuto, 
dagli Inquirenti, un perso
naggio di primo piano del 
rapimento Sehild. L'esisten
za del mandato di cattura 
net suoi confronti era stata 
tenuta segreta. 

34 arresti 
a Bologna 

compiuti dai 
carabinieri 

BOLOGNA — Coordinata 
dalla legione carabinieri di 
Bologna, è stata compiuta 
una vasta azione che ha in
teressato i gruppi di Bo
logna, Forlì, Ravenna e Fer
rara. Decisa in vista delle 
imminenti festività pasqua
li, che portano — specie lun
go Il litorale adriatico — de
cine di migliaia di turisti, 
l'operazione si è articolata 
lungo l'arco di 48 ore e ad 
essa hanno partecipato, tra 
l'altro, militari del V Bat
taglione Emilia-Romagna, dei 
nuclei antisofisticazioni e 
sanità. 

Tra 1 risultati più signifi
cativi, l'arresto di 34 perso
ne, la denuncia a piede li
bero di altre 146, il fermo 
di polizia giudiziaria di quat
tro ed il rimpatrio, con fo
glio di via obbligatorio, di 
otto. I carabinieri hanno inol
tre sequestrato 117 armi da 
fuoco di vario tipo e calibro, 
9458 cartucce di vario tipo. 
quattro bombe a mano, cin
que armi bianche e recupe
rato 63 automezzi rubati. So
no state ritirate 39 patenti 
di circolazione. 

I carabinieri, che nell'ope
razione hanno impiegato 959 
uomini e 290 automezzi, han
no contestato 2293 contrav
venzioni al codice della stra
da, 117 alle leggi finanziarie 
e tributarie, 82 a leggi va
rie; hanno operato 132 per
quisizioni (22 in campeggi) 
e recuperato refurtiva per* 
un totale di oltre 200 milioni 
di lire. Sono stati recuperati 
anche sostanze stupefacenti, 
confezioni medicinali, pre-
dotti alcolici di contrabban 
do, alimentari «variati o Ir 
regolari. 

Cinque 
operai 

feriti per 
una esplosione 
SASSARI — Cinque operai so
no rimasti feriti dall'improv
visa esplosione di un detona
tore all'interno di una galle
ria in una montagna di gra
nito nelle campagne di Pat-
tada (Sassari). 

Dei feriti, Antonio Selva di 
42 anni nativo di Roma, che 
è risultato essere il più grave, 
dopo le prime cure all'ospe
dale di Ozierì (Sassari) è sta
to trasportato all'ospedale ci
vile di Sassari. 

I sanitari si sono riservati 
la prognosi. Gli altri feriti — 
Giovanni Tancia di 23 anni na
tivo di Putifigari (Sassari), 
Adelfi Garau di 53 anni di Vil-
ladoria (Sassari), Antonio Fo-
garizzu di 47 anni di Pattada 
e Enrico Più di 36 anni da 
Mores — hanno riportato le
sioni e contusioni giudicate 
guaribili dai sanitari dell'ospe
dale di Ozieri dove sono rico
verati, dai 10 ai 20 giorni. 

La sciagura è avvenuta per 
cause imprecisate nella gal
leria dove i 5 operai stavano 
lavorando per Za realizzazio
ne della condotta adduttrice 
alla diga del Rio Manna di 
Pattada. I lavoratori rimasti 
feriti sono tutti dipendenti del
la ditta che sta costruendo la 
condotta. 

.Non trasmette 
più da Marte 

la sonda 
Viking Lander 
PASADENA — La sonda Vi
king Lander 2, una delle due 
che hanno esplorato la super
ficie di Marte cercando inva
no tracce di vita, ha esaurito 
le batterie e si è « spenta > 
dopo aver lavorato per tre 
anni e mezzo. 

Lo hanno reso noto funzio
nari della NASA, sottolinean
do il «completo successo» 
della missione costata svaria
ti miliardi di dollari. La ge
mella della Lander 2 dovreb
be invece continuare a funzio
nare per parecchio tempo an
cora nell'attuale decennio. 
Lander 2 atterrò su Marte il 
3 settembre del 1976, seguen
do Lander 1 scesa il 20 luglio 
di quello stesso anno. Le te
lecamere e i complessi appa
rati scientifici installati sulle 
due sonde fornirono agli stu
diosi una enorme quantità di 
dati. La sola Lander 2 scat
tò più di 1800 fotografie oltre 
a raccogliere elementi sulla 
composizione del suolo e del
l'atmosfera marziana. 

e La sua scoperta più im
portante — ha detto Frank 
Bristow della NASA - è for
se, la formazione di un sottile 
strato di ghiaccio derivato da 
acqua nelle latitudini più set
tentrionali ad ogni inverno». 

L'attentato rivendicato da «Ronde armate» 

Una bomba distrugge 
l'auto del capo 

Digos di Cosenza 
Il dirigente era appena rientrato nella 
sua abitazione con i figli e la moglie 

COSENZA — Con due telefo
nate alla redazione del « Gior
nale di Calabria» è stato ri
vendicato dalle « Ronde arma
te » l'attentato al vice questo
re e capo della Digos (ex uf
ficio politico) di Cosenza, Ma
rio Gonzales. Poco dopo le 21 
di mercoledì un ordigno con
tenente dinamite ha completa
mente distrutto l'autovettura, 
una Fiat 124. di Gonzales il 

.quale, con la moglie e i figli, 
solo da pochi minuti era riem 
trato nell'abitazione situata al 
centro della città. La defla
grazione è stata così potente 
da distruggere i vetri di al
cune abitazioni circostanti ed 
è stata avvertita in quasi tut
ta Cosenza. Si era pensato 
ad un primo tempo ad un or-
Tiigno ad orologeria, una bom
ba a tempo che, solo per 
fortunate circostanze, non a-
vrebbe causato una strage. 
Ieri mattina un esperto arti
ficiere della questura di Na
poli ha precisato che la bom
ba era composta da dinamite 
e che è stata deposta sotto 
la macchina del funzionario 
pochi minuti dopo che questi 
aveva fatto rientro in casa. 

L'attentato a Gonzales, un 

funzionario che negli ultimi 
anni aveva seguito tutte le 
vicende politiche più o meno 
calde della questura cosenti
na, ha destato enorme impres
sione. Le indagini — come ieri 
hanno precisato gli inquirenti 
— tengono d'occhio soprattut
to l'area dell'autonomia. Ne
gli ultimi tempi Gonzales ave
va ricevuto minacce in occa
sione di alcuni arresti effet
tuati fra gli autonomi e sui 
muri di Palazzo degli Uffici 
(abituale ritrovo degli adepti 
di autonomia) erano comparse 
scritte minacciose contro Gon
zales. Gli accertamenti, le 
perquisizioni e gli interroga
tori effettuati finora hanno 
portato ad un solo arresto, pe
raltro non collegato all'atten
tato dell'altra notte: è un pre
giudicato di 24 anni, sorve
gliato speciale di pubblica si
curezza, un tossicodipendente, 
Carmine D'Angelo, detto Bo-
bo, trovato in possesso di die
ci tavolette di hascisc D'An
gelo risultava pure un fre
quentatore degli ambienti au
tonomi cittadini dove negli ul
timi tempi si è assistito ad 
una e strana » fusione fra vec
chi militanti dei collettivi au
tonomi e ex fascisti. 
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